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§.i.  L  inoculazione  alla  razza  umana  di  un 
vajuolo  proprio  delie  vacche  forma  non  meno 
Y  argomento  del  giorno  ,  che  la  gloria  dell*  epo¬ 
ca  in  cui  viviamo  .  È  nolo  ad  ognuno  Y  iute- 

v  o 

cessante  disegno  ,  cui  è  diretta  una  tal  pratica  : 
esso  è  di  preservare  la  nostra  specie  dal  vajuolo 
d&lla  specie  medesima  ,  al  quale  noi  nasciamo 
tributari ,  compensando  il  tributo  con  infinito 
guadagno  mercè  il  vajuolo  vaccino. 

2.  L*  esecuzione  di  tale  innesto  esigeva  > 
come  qualunque  altro, che  si  fosse  introdotto  nel¬ 
la  macchina  che  si  vuole  inoculare  ,  un  materiale 
lavorato  nella  macchina  infetta .  Questa  introdu¬ 
zione  non  era  nuova  ne* suoi  metodi  ,  atteso  che 
prima  dell’inoculazione  vaccinica  era  giustamente 
in  sommo  credito  Y  inoculazione  dello  stesso  va¬ 
juolo  umano,  da  cui  si  otteneva  che  la  sofferenza 
di  siffatta  malattia  fosse  ragguardevolmente  più 
mite  .  Di  qui  avvenne  che  per  inoculare  il  va¬ 
juolo  vaccino  non  si  adottarono  presso  a  poco  che 
que’ metodi  stessi  ,  con  cui  si  era  solito  inocula¬ 
re  il  vajuolo  umano  . 

3.  Frattanto  chi  non  conosce  la  plurali¬ 
tà  di  tali  metodi  ?  Chi  ignora  coni*  essi  prende- 
van  sovente  e  mezzi  e  carriere  discrepanti  ?  E 


quel  cV  è  più  ,  chi  può  aver  obbliato  che  alcu¬ 
no  di  essi  non  lasciava  di  essere  bastantementi 
molesto  alle  delicate  macchinucce  ,  cui  andana 
adattato  ?  Non  fia  discaro  che  fugacemente  qui 
si  passino  in  rassegna:  ciò  non  sarà  che  per  ben 
servire  al  disegno  che  mi  ho  proposto. 

i.  Inoculavano  i  Cinesi  il  vaiuolo  umano, 
al  dire  del  missionario  d’  Entreeolles,  seminando 

j  '  '  ^  ,  7  VjJJ/  u 

il  vajuolo  ;  ciò  consisteva  nell’  introdurre  nelle 
narici  de’  fanciulli  le  croste  vaj noiose  dopo  di 
aver  dato  ad  esse  un  particolare  apparecchio  ,  e 
mentre  elleno  erano  ancor  umide  di  marcia  .  — 
I  Brammani  nell5  Indie  da  tempo  immemorabile 
eseguivano  tale  inoculazione  facendo  passare  a 
traverso  della  cute  i  fili  di  seta  o  di  cotone  ca¬ 
richi  di  pus  vaj  noioso  .  —  Merce  V  api  lo  di  un 
ago  praticavan  gli  Àrabi  P  innesto  di  cui  si  trat¬ 
ta  ,  intingendone  la  punta  in  una  pustola  zeppa 
della  marcia  vajuolosa  ,  e  passando  poscia  que¬ 
sta  punta  imbrattata  nella  cute  di  colui  che  si 
soggettava  all’innesto.  —  Fu  quasi  lo  stesso  il  me¬ 
todo  seguito  nella  Circassia  ,  nella  Giorgia  ,  e  nella 
'Bàrbaria;  ed  esso  fu  quindi  trasportato  in  Euro¬ 
pa  quando  la  famosa  Montague  ne  recò  in  Inghil¬ 
terra  la  conoscenza  e  la  pratica  .  —  Nella  Scozia  e 
nel  Principato  di  Galles  fu  altra  volta  adottato  il 
costume  d5  inoculare  il  vajuolo  raschiando  in  un 
qualcht  sito  l’epidermide  con  un  coltello  per  indi 
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strofinarvi  del  pus  vajuoloso  :  in  proseguimenti 
applicarono  al  carpo  a  quest5  uopo  de’  lili  di  lana 
intinti  nell7  indicato  materiale .  -  La  vecchia  Tes¬ 
sala  eseguiva  in  Costantinopoli  l7  inoculazione  ta¬ 
gliando  a  croce  la  pelle  della  fronte  o  delle  guan¬ 
ce  o  del  mento  .  --  Netflon  in  Inghilterra  so¬ 
stituì  a  qualunque  altro  metodo  quello  del  sem¬ 
plice  strofinìo  del  pus  vajuoloso  .  -  In  Ginevra 
ed  in  qualche  parte  dell7  Italia  un  tempo  fu  in 
voga  d7  inoculare  applicando  sul  sito  prescelto 
un  empi  astro  vescicatorio  ,  la  cui  sopraffaccia  ade¬ 
rente  alla  cute  era  imbrattata  del  semenzajo  va¬ 
juoloso  ,  etc.  --  Ma  finalmente  Gujot  si  determinò 
a  prevalersi  delle  incisioni  fatte  su  la  cute  con  la 
lancetta  per  indi  adattare  al  sito  inciso  il  mate¬ 
riale  contagiente  .  —  Sutton  preferì  ben  anche  a 
qualunque  altro  il  metodo  delle  incisioni  ;  e  que¬ 
sta  preferenza  non  parve  in  seguito  ulteriormente 
soggetta  a  più  raffinate  discussioni . 

§.5.  vSi  era  portata  al  punto  indicato  la  pratica 
della  inoculazione  ,  quando  E  immortale  Jenner 
che  vi  si  era  particolarmente  dedicato  ,  ebbe  la 
sorte  di  scoprire  resistenza  di  un  nuovo  semen¬ 
zajo  da  inoculare ,  quello  del  vajuolo  delle  vac¬ 
che  .  Egli  dunque  che  nella  sua  portentosa  sco¬ 
perta  non  doveva  far  altro  che  adoperare  il  se¬ 
minio  nuovamente  rinvenuto  in  luogo  dell5  antico, 
adattò  alla  inoculazione  vaccinica  il  metodo  del- 


le  incisioni  come  quello  ch’era  comimemente  piti 
ricevuto  ;  e  sulle  sue  orme  lo  adottarono  tutti 
coloro  che  ne  seguirono  le  pedate  .  Per  altro  è 
noto  che  il  Dottor  Sacco  opinò  d’innestare  il  vac¬ 
cino  merce  un’  ago  scanalato  ,  col  disegno  d’  in¬ 
trodurre  nel  sito  punto  una  maggior  quantità 
possibile  di  umore  contagiarne  :  ed  è  noto  ben 
anche  che  taluni  altri  dopo  aver  incisa  la  cute  vi 
adattavano  i  fili  di  cottone  imbevuti  nel  pus  vac¬ 
cinico  .  Ma  tutto  il  mondo  conosce  che  in  fine 
si  è  costantemente  fatto  ritorno  al  metodo  delle 
incisioni  come  il  piu  conseguente  e  come  quello 
che  parca  che  avesse  riempiuto  1’  oggetto  in  tut¬ 
ta  l’estensione. 

§.  6.  Allorché  io  ho  conosciuto  la  scoperta 
vaccinica  ,  e  ne  ho  seguito  la  pratica  su  le  Istru¬ 
zioni  ,  pubblicate  la  prima  volta  (  nel  1802  ) 
dalla  Direzione  degli  stabilimenti  di  vaccinazione 
in  questo  Regno  ,  e  poscia  confermate  dall’  at¬ 
tuale  Commessione  centrale  (  nel  1807  )  ,  non  ho 
trovato  in  voga  che  la  lancetta  comune  ,  come 
strumento  più  congruo  per  adoperarsi  al  vacci¬ 
no  ;  on(P  h  eli’  essa  ha  formato  per  siffatto  trava¬ 
glio  il  mio  stromeuto  prediletto  .  Ma  quante  vol¬ 
le  non  sono  stato  nel  caso  di  conoscere  che  la 
lancetta  comune  aveva  ancor  bisogno  di  riforma 
per  ben  servire  in  tutt*  i  rincontri  all’inoculazio¬ 
ne  yaccinica  ?  Or  ecco  >  per  quanto  a  ma  sembra^ 


il  tenore  di  due  di  siffatte  riforme  ,  che  a  me 
giova  di  considerare  come  le  potissime  .  Io  le 
accennerò  soltanto  ;  e  non  dubito  che  chiunque 
sia  per  poco  immischiato  nell’esercizio  vaccinico, 
ne  converrà  volentieri  , 

7.  La  prima  riforma  debbesi  diriggere  a 
far  in  modo  che  la  punta  della  lancetta  giammai 
oltrepassi  la  profondità  ed  estensione  da  darsi 
all’  incisione  praticata  su  la  cute  per  1’  innesto  . 
Ognun  sa  che  siffatta  incisione  debbe  essere  così 
superfiziale  ,  che  appena  tagli  F  epidemie  ,  e 
scalfisca  la  cute  sottoposta  .  Allor  quando  Pincisio- 
ne  è  così  fatta,  la  traccia  del  sangue  che  vorrebbe 
sgorgare  dalla  ferit uccia  ,  si  rende  appena  ovvia 
per  una  striscetta  rossa  ,  ebe  indica  per  così  di¬ 
re  che  quell’  umore  si  è  presentato  sotto  la  feri- 
'  ta  ,  ma  di’  esso  manca  di  uff  apertura  appro¬ 
priata  per  venirne  fuora. 

§.8.  Se  F  incisione  è  di  questo  calibro  ,  F  umor 
contagiante  che  vi  si  soprappone ,  non  è  che  fa¬ 
cilmente  assorbito  ;  e  ciò  forma  tutto  il  disegno 
della  manovra  .  All’  opposto  supponendo  che  la 
lancetta  si  approfondisca  ,  e  die  essa  tagli  a  ba¬ 
stanza  di  vaseilini  sanguigni  cutanei  onde  una 
goccia  di  sangue  già  si  presenti  sul  sito  inciso! 
P  umore  die  vi  si  applica  ,  nel  maggior  numero 
de5  casi  vi  si  appone  a  pura  perdita  ;  imper¬ 
ciocché  i.°  quei  taglio  piu  profondo  e  quindi 
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più  stimolante  ,  lungi  di  blandire  e  dolcemente 
solleticare  i  vasi  assorbenti  ond’  essi  restino  a^e- 
volati  alla  loro  funzione  ,  non  fa  cbe  irritarli 
bruscamente  :  per  tale  circostanza  il  lume  de> 
mentovati  vasellini  coartandosi  ,  l’assorbimento  è 
contrariato:  2.,0  nella  posizione  medesima  il  san¬ 
gue  che  sgorga  ,  diluendo  più  del  dovere  l’umo¬ 
re  applicato  ,  fuori  dubbio  lo  snerva  ,  e  talvolta 
sino  a  renderlo  di  verun  effetto  :  3.°  finalmente 
P  uscita  del  sangue  dal  sito  inciso  ,  ancorché 

O  1 

essa  non  sia  che  a  gocce  ,  debbe  notoriamente 
strascinare  seco  Y  umore  applicato  ,  rimuoverlo 
dall’  assorbimento  ,  e  rendere  vano  in  tal  modo 
un  travaglio  che  non  rade  volte  non  si  è  più  nel 
caso  di  ripetere  9  restando  P  individuo  sorpreso 
dal  vajuolo  umano  .  E  qui  si  osservi  ,  che  gPin- 
convenienti  riportati  non  riguardano  che  la  diffi¬ 
coltà  cip  essi  oppongono  su  la  riuscita  dell’ope¬ 
razione  .  Intanto  fra  questi  inconvenienti  debbesi 
riporre  forse  in  primo  rango  V  altro  dello  spa¬ 
vento  che  la  goccia  di  sangue  ,  vènula  fuora  dal- 
P  incisione  troppo  profonda  ,  arreca  alle  tenere 
madri  ,  e  talvolta  ai  fanciulletti  ,  sottoposti  alP 
operazione  ;  ciò  ehe  dissuade  sovente  le  prime 
da  sottoporvi  la  prole  ,  e  pone  notabilmente  in 
tumulto  i  secondi . 

§.9.  Dicasi  ora  di  buona  fede ,  se  non  sono 
frequentissimi  i  casi ,  in  cui  quest’incisione  riesce 
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profonda  e  sdicevole  ?  Ciò  accade  sovente  per 
una  sopraffina  dilicatezza  della  cute  che  va  a  ta¬ 
gliarsi  :  imperciocché  avendo  la  mano  presa  l’abi¬ 
tudine  su  gl’  individui  che  hanno  cute  men  fina, 
a  portar  la  pressione  sino  a  un  certo  grado  ,  que¬ 
sto  grado  trovasi  eccedente  pei  bambini  di  cute 
finissima  ,  e  quindi  1’  incisione  ,  senza  volerlo  , 
addiviene  profonda.  Altra  volta  tale  inconveniente 
deriva  dagl’  irrefrenabili  movimenti  del  braccio 
del  bambino  ,  che  si  dimena  a  suo  modo  per 
mille  versi  ,  e  quindi  elevandosi  contro  lo  stru¬ 
mento  feritore  ,  porta  quest’  ultimo  nell’  intimo 
della  cute  .  Finalmente  chi  potrebbe  disconveni¬ 
re  che  la  poca  avvertenza  ,  1’  età  avanzata  ,  o 
qualunque  altra  circostanza  dalla  parte  dell’ope¬ 
ratore  ,  possono  rendere  pesante  quella  mano  che 
debbesi  tetìere  sospesa  in  questa  operazione?  Se 
ciò  avviene  ,  il  sangue  gronda  dalla  piccola  ferita, 
e  con  esso  han  luogo  i  disordini  rammentati  . 

io.  La  seconda  riforma  concerne  un’ incon¬ 
veniente  che  ha  con  se  la  lancetta  comune  ,  co¬ 
me  qualunque  altro  stromento  feritore  che  si  vo* 
glia  parimente  porre  in  uso  .  Questo  è  lo  scorag¬ 
giamento  che  dalla  semplice  vista  di  essa  in  mano 
dell’  operatore  contraggono  le  madri  ,  le  balie  9 
i  bambini  stessi ,  quando  sono  in  età  di  percepire 
il  timore  e  di  non  avere  ragione  a  bastanza  per 
assicurarsene  coll’analisi  della  cosa  *  Non  si  repu- 
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ti  da  nulla  l’esposto  inconveniente ,  comecché  sem¬ 
bri  in  apparenza  di  poco  momento ,  e  facilmente 
vincihiìe  .  In  vece  esso  è  da  tanto  per  le  menti 
pregiudicate  che  sovente  basta  solo  ad  allontanare 
le  madri  ,  teneramente  sconsigliate  ,  dalia  pratica 
vaccinica.  Ma  prescindendo  da  ciò,  chi  potrebbe 
disconvenire  deli'  esimio  interesse  che  vi  è  ,  a 
non  ispa ventare  e  le  madri  e  le  nutrici  in  un 
momento  ,  in  cui  elleno  ordinariamente  debbono 
tenere  alla  mammella  il  piccolo  vaccinando  per 
farlo  rimanere  tranquillo  ?  E  chi  potrebbe  non 
valutare  i  mali  del  timore  ,  benché  panico  ,  in 
un  fanciulletto  che  si  vaccina  ? 

1 1.  Or  meditando  su  questo  doppio  incon¬ 
veniente  mi  è  sorta  sovente  la  premura  di  poter 
immaginare  uno  strumento  per  vaccinare  ,  al 
quale  non  si  possa  rimproverare  né  il  primo  né  il 
secondo  di  essi .  Se  io  non  vado  errato  ,  le  mie 
premure  sono  state  appagate  ;  e  quindi  mi  ac¬ 
cingo  a  presentarlo  :  esso  ha  tale  meccanismo  ^ 
che  né  può  discendere  nell’  incisione  ad  arbitrio 
dell’operatore,  né  può  arrecare  sgomento,  atteso 
che  i  suoi  taglienti  sono  nascosti .  Su  questo  dop¬ 
pio  vantaggio  compete  al  mio  strumento  il  titolo 
d’  ìnoculatore  con  taglienti  nascosti  ed  assi¬ 
curati  .  Possa  la  sua  descrizione  essere  garante 
del  suo  uso  e  del  suo  titolo  ! 


Descrizione  del  nuovo  siromenio.  Dov~* 

§ 

pia  forma  eli  esso  può  avere  ,  onde 
si  denomini  inoculatore  chiuso  q  sco¬ 
perto  * 


§.ia.  L’apparato  dello  stromento  ,  di  cui  va 
a  dare  la  descrizione,  può  avere  una  doppia  for¬ 
ma  .  Esso  può  rimanere  chiuso  in  gran  parte  in 
uno  scatolino  di  metallo  ,  che  sarà  adattato  a  tal 
uopo(^zg.4);  oppure  può  mostrare  allo  scoper¬ 
to  tutta  la  sua  architettura  (fìg.i  ).  Noi  lo  de¬ 
nomineremo  slromento  inoculatore  chiuso  nella 
prima  foggia  ;  stromsnto  inoculatore  scoperto 
nella  seconda  .  Nell’  una  e  nell’  altra  costruzione 
però  tre  sono  i  pezzi  principali  che  lo  formano: 
la  base ,  i  taglienti ,  la  molla  ,  dalla  quale  vengono 
regolati  quest’  ultimi  .  Non  fìa  discaro  descrivere 
separatamente  i  tre  pezzi  accennati  ,  ed  in  ambe 
le  forme  su  indicate  .  E  poiché  allorché  lo  stru¬ 
mento  e  scoperto  mostra  più  ovvia  la  sua  archi¬ 
tettura  ,  la  nostra  descrizione  partirà  da  quest* 
ultimo  . 
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Si  Tomento  inoculatone  scoperto  ,  Fin.  i, 

■§.  io.  La  figura  indicata  rappresenta  lo  stru¬ 
mento  neir  intero  complesso  delle  sue  parti  . 
Talune  di  tali  parti  sono  rappresentate  distinta- 
mente  da  altre  figure  come  si  vedrà  .  Diciam. 
della  prima  . 

Base  (fig.  1).  La  base  dello  strumento 
è  formata  da  una  lamina  metallica  A ,  alla  quale 
ho  reputato  più  comodo  dar  la  figura  rettangolare, 
abbenehè  si  possa  dargliene  qualunque  altra  ad 
arbitrio  :  essa  può  avere  eommodamente  la  lun¬ 
ghezza  di  circa  un  pollice  e  mezzo  ,  e  la  l$|t« 
ghezza  di  circa  mezzo  pollice  .  In  questa  base  con¬ 
sidereremo  separatamente  la  sopraffaccia  inje~ 
riore  ossia  il  piano  con  cui  lo  stromento  poggia 
sulla  cute  che  debbe  incidere  ;  e  la  sopraffaccia 
superiore  cld  e  il  piano  opposto  ,  e  su  cui  sorge 
tutta  P  architettura  di  esso. 

§.i5.  Presso  uno  degli  estremi  di  questa  base, 
considerata  nella  sua  lunghezza,  trovasi  praticato 
un  foro  bislungo  aa  ,  della  lunghezza  di  circa 
un  minuto  ed  un  quarto  del  palmo  napoletano,  e 
della  larghezza  di  circa  mezzo  minuto  .  Vedremo 
or  ora  1’  uso  di  questo  forame  .  Intanto  si  osser¬ 
vi  che  P  apertura  del  forame,  la  quale  corrispon¬ 
de  al  piano  superiore,  è  fiancheggiata  secondo  la 
lunghezza  da  due  bordi  metallici  bb  ,  elevati  di 
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qualche  linea  sul  piano  indicato .  Nell’  estrema 
opposto  della  medesima  base  è  articolata  la  molla 
B  dello  strumento  ;  e  ciò  in  modo  eh’  essa  può 

v 

elevarsi  e  ricadere  ad  arbitrio  sul  piano  superio¬ 
re  della  base  . 

§.16.  Nello  stesso  piano  superiore  della  base  e 
propriamente #a  due  minuti  di  distanza  dall’arti¬ 
colazione  della  molla  sorge  un  piccolo  perno  c 
di  figura  conica  ,  egualmente  metallico,  dell’altez¬ 
za  di  circa  un  minuto  .  Questo  perno  ha  un  dop¬ 
pio  uso;  i.° quello  di  dare  un  solido  appoggio  alia 
molla  ebe  vi  ricade  sopra  allorché  questa  discen¬ 
de  sulla  base  ,  poiché  l’apice  del  perno  s’  intro¬ 
duce  in  un  piccolo  foro  d  {fig>, a  )  praticato  in  essa 
molla;  o,.°  di  fare  che  la  molla,  lungi  dal  combacia¬ 
re  col  piano  superiore  della  base  allorché  scende 
su  esso,  al  contrario  ne  resti  sollevata  per  alquante 
linee.  Ciò  si  ottiene  ingrazia  della  indicala  figura 
conica  del  perno ,  attesocchè  il  solo  suo  apice  s’  in¬ 
troduce  nei  mentovato  forelliuo  d  ,  mentre  il  re¬ 
sto  di  tal  perno  che  si  va  gradatamente  ingros¬ 
sando  ed  in  modo  che  sorpassando  il  diametro 
del  forellino  ,  si  oppone  alla  totale  caduta  della 
molla  su  la  sopraffaccia  sottoposta  . 

§.17.  B.  Molla  (Jìg.i  e  a).  La  molla  ,  di’ è  l’al¬ 
tra  parte  interessante  nella  costruzione  dell’  inocu¬ 
latole,  é  formata  da  una  semplice  molla  di  acciajo. 
Il  suo  estremo  X ,  e  propriamente  quello  che  deh- 
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bcsi  articolare  colla  fcase  i,  e  su  cui  è  pratica¬ 
to  il  fiorellino  é/,  è  per  tali  usi  più  largo.  Indi 
restringendosi  e  non  ritenendo  che  la  larghezza  di 
qualche  linea  si  estende  oltre  sino  a  compiere  la 
lunghezza  che  debbe  avere  .  Lungo  questo  tratto 
della  molla  così  formato  ella  si  ricurva  in  modo 

da  rappresentare  una  spezie  di  £p#iajuscolo  ma¬ 
noscritto.  Termina  questa  molla  dopo  1’  indicato 
ricurvamento  con  un  estremo  Z  ,  che  coincide  sul 
foro  aa  scavato  nel  piano  superiore  della  base  A 
tutte  le  volte  che  a  questo  piano  tende  di  ravvi¬ 
cinarsi  essa  molla  .  L’  indicato  estremo  Z  della 
molla  allargandosi  alquanto  dà  V  opportunità  di 

praticarvisi  un  foro  e  .  E  in  questo  foro  ,  che 

? 

vedremo  fìssati  i  taglienti  dello  strumento ,  come 
ovviamente  si  rappresentano  dalla  fig .  i.a 

18.C.  Taglienti  (  fig. i,  2^3  ).  I  taglienti  sono 
la  terza  parte  dello  strumento  inoculato  re  .  Cia¬ 
scuno  di  essi  è  formato  da  un  pezzetto  di  accia¬ 
io  ,  quasi  della  forma  di  un  dente  .  Ognuno  de’ 
taglienti  ha  la  lunghezza  di  due  minuti  e  mezzo 
in  tre,  riguardato  in  tutta  la  sua  estensione,  e 
vedesi  dove  più  dove  men  largo  per  servire  all’ 
oggetto  clic  verrà  indicato  .  —  L’  estremo  supe¬ 
riore  g  di  ciascun  tagliente  rappresenta  nel  suo 
dorso  una  mezza-vite  ,  lunga  circa  un  minuto  e 
larga  per  la  terza  parte  :  il  lato  opposto  al  dorso 
offre  mia  sopraffaccia  piana  e  ben  levigata  .  — 
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Alla  mezza-vite  sussegue  il  corpo  h  o  la  parte 
più  grossa  del  tagliente  ,  quella  appunto  di’  è 
dentiforme  .  Questo  corpo  è  lungo  per  un  minu¬ 
to  ,  e  largo  per  la  metà  :  esso  è  alquanto  più  ri¬ 
levato  nella  sopraffaccia  eh’  è  dalla  parte  della 
mezza-vite  ,  ma  il  lato  opposto  e  piano  e  levi¬ 
gato  ed  ha  lo  stesso  livello  del  piano  contranno- 
sto  alla  mezza- vite  .  In  line  su  P  estremo  in¬ 

feriore  del  corpo  sorge  un  sottilissimo  risalto  i 
che  va  da  destra  a  sinistra  ,  fatto  a  taglio  nel 
suo  lembo  ,  ond’  è  che  imita  una  Jaminetta  di 
temperino  :  questa  lamina  però  è  più  sottile  del¬ 
la  doppiezza  del  corpo ,  ne  uguaglia  la  lunghez¬ 
za  di  quest’  ultimo.  Di  qui  e  che  il  resto  di  sif¬ 
fatta  doppiezza  del  corpo  forma  ima  spezie  di 
Lordo  che  fiancheggia  quel  risalto.  Noi  vedremo 
che  il  mentovato  bordo  ha  un  grand’uso  nel  mecca¬ 
nismo  dello  strumento  ,  attesocchè  dovendosi  mer¬ 
ce  la  pressione  della  molla  spingere  il  tagliente, 
di’  è  affidato  all’estremo  Z  ,  nel  foro  aa  della  base 
dello  stromento  cui  esso  sovrasta ,  il  tagliente  non 
s’  introduce  in  quel  foro  che  pel  solo  risalto  fatto 
a  taglio  ,  l’ulteriore  discesa  rimanendo  impedita 
dal  bordo  ,  ossia  dalla  restante  grossezza  del  cor¬ 
po  del  tagliente  .  E  qui  si  noti  come  una  circo- 
costanza  importantissima  che  il  risalto  di  cui  si 
tratta  ,  debbe  avere  una  lunghezza  determinata  , 
e  propriamente  quella  che  abbisogna  ond’  esso  ,  di- 
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sceso  nel  foro  aa,  non  oltrepassi  la  doppiezza  della 
base  ,  ove  quel  foro  e  praticato,  che  per  una  sola 
settima  parte  di  un  minuto ,  quanta  n*  è  baste¬ 
vole  per  i sporgere  sul  piano  inferiore  della  base 
mentovata  ,  e  per  incidere  finamente  la  cute 
quando  su  essa  lo  stromento  si  adaggia  pel  suo 
uso . 

ig.  Ognuno  vede  che  se  si  volesse  praticare 
una  sola  incisione  sulla  cute ,  basterebbe  mettere 
in  giuoco  un  solo  di  questi  taglienti;  ed  allora 
1’  estremo  a  vite  del  tagliente  avrebbe  dovuto 
rappresentare  una  vite  intera  ,  e  non  già  mezza- 
vite  .  Ma  poiché  è  conducente  che  si  pratichino 
due  incisioni  parallele  F  una  a  F  altra  ed  a  bre¬ 
vissima  distanza  tra  loro  a  fine  di  meglio  assi¬ 
curare  F  assorbimento  delF  umore  clic  si  applica 
all’  incisione  come  si  dirà  ,  i  taglienti  debbono 
esser  due  ,  perfettamente  simigliarci  .  Impercioc¬ 
ché  fatti  combaciare  tra  loro  que’  due  taglienti 
dalla  parte  piana ,  si  accozzano  in  modo  che  le 
due  mezze- viti  rappresentano  una  vite  intera  ; 
i  due  corpi  un  sol  corpo  ;  e  i  due  risalti  fatti 
a  taglio  si  troveranno  situati  in  modo  F  uno  a 
fianco  delFaltro  da  rappresentare  due  lamine  pa¬ 
rallele  di  temperino .  Allora  la  parte  superiore 
ossia  la  vite  s*  introduce  nel  foro  e  delF  estremo 
Z  della  molla  ,  in  modo  però  che  sormonti  la 
doppiezza  di  esso  foro  .  Or  una  siffatta  porzione 


>7 

della  vite  ,  sormontante  il  foro,  vini  ricevuta  nel 
cavo  a  vile  di  un  bottoncino  n  ;  cosicché  strin¬ 
gendo  iL bottoncino  resta  ingojata  al  piu  passibi¬ 
le  la  vite ,  meccanismo  che  rende  i  due  faglien¬ 
ti  stabilmente  fissati  in  faccia  ali’ estremo  Z  . 

§-20.  Qui  si -potrebbe  domarfd'are  se  non  sareb¬ 
be  stato  piu  semplice  formare  in  origine  un  solo 
tagliente  in  luogo  di  due  ,  dando  al  suo  estremo 
superiore  la  forma  di  una  vitq  intera  ,  ed  ar¬ 
mando  l’estremo  opposto  con  le  due  lamine  ta - 
glìenii  parallele  ?  Noi  risponderemo ,  che  ciò  a- 
vrebbe  recato  un  doppio  inconveniente  ,  1 di  non 
potersi  volentieri  nettare  ciascuna  lamina  dali’u- 
more  che  la  invesehia ,  o  da  un  po’  di  ossido  che 
vi  sorga;  %.°  di  non  potersi  affilare  quelle  lami¬ 
nette  che  a  sommo  stento  .  Tutto  ciò  non  ha 
luogo  quando  si  decomponga  quei  tagliente  in 
due  ,  coirò  è  rappresentato  nella  figura  . 

§.21. Ultima  osservazione.  Sul  d’avanfi  del  corpo 
di  uno  de’  taglienti  sorge  a  bella  posta  una  pun¬ 
ta  acuminata  o  come  fosse  la  punta  di  un  ago . 
Essa  e  necessaria  per  pungere,  senza  aver  d’uopo 
di  altro  stromento  ,  la  pustola  vaccinica  donde 
dehbe  sgorgare  1’  umore  ,  che  poscia  si  adatterà 
su  le  lamine  taglienti  come  si  dirà  .  Quelle  la¬ 
mine  lo  porteranno  in  tal  modo  nelle  incisioni 
eh’  esse  faranno  su  la  cute  . 


S  ir  omento  inoc  alatore  chiuso  .  Fjg .  4* 
si  a.  Lo  strornento  inoc  alatore  chiuso  non 

a? 

differisce  essenzialmente  nella  saa  meccanica  dall1 
aperto  ,  tranne  negli  oggetti  che  seguono  ,  per 
ciascuno  degli  elementi  che  lo  compongono  ; 

A .  Base  .  La  base  dello  strornento  for¬ 
ma  qui  anche  ia  base  della  scatola  PP  ovy  esso  è 
chiuso  .  Eila  è  fornita  come  nel V  aperto  del  foro 
aa  ;  ma  questo  non  ha  &  uopo  di  essere  fian¬ 
cheggiato  da’ bordi  bb  i.  )  per  assicurare 

la  d  iscesa  de’  taglienti  in  esso  foro  .  Quest*  assi¬ 
curala  nell*  inoculatore  chiuso  nasce  col  favore 
del  coverchio  della  scatola  ,  come  si  va  a  far  co¬ 
noscere  .  Per  la  stessa  ragione  non  dovendo  que¬ 
sta  base  servire  d’  appoggio  alla  molla  ,  come  di¬ 
remo  ,  non  ba  bisogno  del  perno  c  (  i.a)* 

§.2-4-  Per  compiersi  la  scatola  ,  sul  perimetro 
della  base  si  elevano  i  lati  di  essa  scatola  ali*  al¬ 
tezza  di  circa  una  quarta  parte  di  pollice.  Sul  bor¬ 
do  del  lato  r  delia  scatola  (eh’  e  l'opposto  a  quello 
ove  si  ravvisa  il  foro  aa  )  si .  articola  il  suo  coper¬ 
chio  S  a  modo  delle  cerniere  comuni .  Ed  affin¬ 
chè  siffatto  coperchio  cadendo  su  la  scatola  possa 
rimanervi  sodamente  adattato  ,  la  sopraffaccia  in¬ 
feriore  di  esso  ha  un  piccolo  risalto,  lungo  la  sua 
circonferenza,]*!  quale  entra  nel  cavo  della  scato¬ 
la  quando  questa  è  chiusa  «  Il  coperchio  ,  che  si 


descrive  ,  presenta  mia  spaccatura  qq  die  va  pel 
suo  lungo:  essa  é  della  larghezza  di  qualche  li¬ 
nea  ,  e  di  tale  estensione  che  sorpassi  la  metà  del¬ 
la  lunghezza  del  coperchio.  Or  ora  ne  vedremo 
V  uso . 

2.5.  B.  Molla .  Questo  pezzo  non  si  arti¬ 
cola  sulla  base,  come  si  vede  neìP  inocu latore  aper» 
to  C/%- 1  •“)  •  In  vece  esso  è  inchiodato  stabilmente 
nella  stessa  sopraffaccia  inferiore  del  coperchio 
della  scatola  ,  e  propriamente  presso  all’  articola¬ 
zione  di  quest*  ultimo  col  iato  r ,  in  quel  sito  che 
resta  dal  termine  della  spaccatura  del  coperchio 
sino  all’  articolazione  mentovata  .  Questa  posizio¬ 
ne  della  molla  la  pone  nel  caso  di  introdursi  a- 
gevolmente  per  la  spaccatura  colla  sua  parte  con¬ 
vessa  e  ricurva  (  poiché  anche  qtù  la  molla  ser¬ 
ica  la  figura  di  un  Lp 

cosi  venir  finora  sul  dorso  del  coperchio ,  cui  for¬ 
ma  una  specie  di  manico  ,  come  la  fig.  l\ .  ovvia¬ 
mente  dimostra  .  Dopo  ciò  ,  ella  rientra  per  la 
spaccatura  medesima  nell*  interno  della  scatola, 
cosicché  l’  altro  suo  estremo,  su  cui  debbesi  affida¬ 
re  il  tagliente,  si  trova  situato  sotto  la  sopraffac¬ 
cia  inferiore  del  coperchio  quasi  allo  stesso  li¬ 
vello  dell’  estremo  aderente  ad  essa  sopraffaccia. 

26.  C .  Taglienti .  I  taglienti  sono  con¬ 
gegnati  nella  mainerà  medesima  come  nello  stro- 
mento  aperto ,  e  restano  assicurati  nel  sito  stesso 


majnscolo  manoscritto  )  e 
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sulla  molla  ;  trarrne  che  il  bottoncino  ,  che  debbe 
affidarveli ,  mentre  rimane  colla  sua  testa  n  nella 
parte  esterna  dello  stromento  ,  scende  nel  di  den¬ 
tro  per  un  prolungamento  cilindrico  ,  nel  cui  estre¬ 
mo  è  la  nicchia ,  ove  la  vite  del  tagliente  debbe 
essere  ricevuta. 

Meccanismo  del  nuovo  str omento  inoculatone. 

§.27.  Fissati  ed  uniti  una  volta  i  taglienti  alla 
molla  mercè  il  bottoncino  ,  è  agevol  cosa  met¬ 
tere  in  pratica  lo  stromento  in  ambe  le  sue  for¬ 
me  .  Per  adoperare  1’  inoculatone  avello  si  rial¬ 
zi  la  molla  sulla  sua  base  ;  e  nell’  inoculatone 
chiuso  si  rialzi  la  molla  stessa  rialzando  il  coper¬ 
chio  ,  al  quale  è  attaccata  .  Indi  con  la  piccola 
punta  acuminata  annessa  ad  uno  de’  taglienti  ^ 
si  pungano  leggermente  i  dintorni  della  pustola 
ga  zeppa  di  umor  vaccino,  che  un  bambino  vac¬ 
cinato  presenta  al  solilo  ali’  operatore  .  Si  at¬ 
tenda  che  queir  umore  ,  com’  è  di  ordinario,  co¬ 
minci  a  sgorgare  dalle  indicate  punture,  e  quin¬ 
di  si  lambisca  ia  piccola  gocciola  di  esso  coi  ta¬ 
glienti  dello  str-  mento  del  modo  medesimo  come 
si  sarebbe  fallo  adoperando  la  punta  di  una  lan¬ 
cetta  comune  :  soltanto  si  baderà  ,  che  ciascuno 
de’  lai!  de’  taglienti  ne  resti  ben  untato  per  me¬ 
glio  assicurare  F  operazione  .  Si  comprende  vo- 


lenti  eri  ,  che  quando  si  Inatta  di  fanciulletti *  ai 
quali  tutta  questa  manovra  vogliasi  tenere  occul* 
ta  ,  ciò  è  facilissimo  ,  potendosi  eseguire  in  una 
camera  contigua  . 

2. 8.  Inzuppati  i  taglienti  di  umor  vaccino* 
si  faccia  cadere  la  molla  ai  suo  posto  nell5  ino- 
culatore  aperto  *  e  si  ribassi  il  coperchio  nell’  ino¬ 
culatole  chiuso.  Qualunque  de’ due  stromenti  si 
voglia  adoperare  *  conviene  che  se  ne  adatti  la 
base  su  quel  sito ,  ove  debbonsi  marchiare  le  in¬ 
cisioni  nel  braccio  del  bambino ,  che  deesi  vacci¬ 
nare  ,  e  vi  si  tenga  fermo  colla  mano  sinistra  . 
Allora  col  pollice  della  mano  destra  si  prema  sul 
bottone  soprapposto  ai  taglienti  ;  quest’  ultimi 
approfondendosi  con  tale  pressione  sin  che  ad  essi 
è  possibile  di  scendere  nella  nicchia  ,  produrran¬ 
no  P  effetto  di  formare  sul  braccio  del  bambino 
le  feritucce  indicate  .  E  poiché  i  taglienti  ,  da 
cui  esse  son  fatte ,  erano  ^brattati  di  umor  vac¬ 
cino  ,  quell’  umore  passerà  nelle  incisioni  ,  con 
che  P  oggetto  è  compiuto  . 

§.29.  Qui  si  osservi  che  per  meglio  scalfire  la 
cute  ,  non  che  per  estendere  alquanto  le  feri¬ 
tucce  (  com’  elleno  sogliono  farsi  con  la  lancetta 
comune  per  maggiore  assicuranza  del  successo  ) 
mentre  si  preme  sul  bottoncino  onde  discendere 
i  taglienti  ,  si  dee  fare  collo  stesso  pollice  premen¬ 
te  un  movimento  combinato  di  pressione  e  di 


raccorci  amento ,  badando  però  a  tenere  ben  fisso 
lo  stromento  sul  luogo  cui  fu  da  prima  adattato* 
Sotto  questo  movimento  ,  reiterato  per  due  o 
tre  volte  ad  arbitrio  ,  la  cute  resterà  sicuramente 
scalfita  ,  e  i  lembi  de’tagl  enti  si  netteranno  com¬ 
piutamente  dell*  umor  vaccino  che  contenevano  , 
trasferendolo  su  i  lembi  e  nell’  interno  delia  le- 
rituccia  . 

o.  Fatta  la  prima  incisione  in  un  braccio  si 
passa  a  fare  altrettanto  nell’altro  braccio,  oppure  in 
al  irò  sito  dei  braccio  medesimo  ,  qualora  ciò  piac¬ 
cia  farsi  per  raddoppiare  la  fiducia  su  la  riuscita. 
Tutte  le  volte  però  die  1’  operazione  si  reitera,  si 
badi  a  nettare  i  taglienti;  ne  si  ommetta  un  altro 
avvertimento  .  Questo  è  che  siccome  la  doppiez¬ 
za  e  la  resistenza  delia  cute  da  incidersi  varia 
secondo  le  costituzioni  ,  e  soprattutto  in  ragion 
dell’  età  ,  così  quando  si  abbia  argomento  da  co¬ 
noscere  die  tale  doppiezza  sia  molto  considere¬ 
vole  (  come  si  vede  in  certi  bambini  di  cute 
adusta  od  aggrinzila  ,  di  un  colorito  brunastro  y 
eie  ;  oppure  allorché  si  applica  il  vaccino  ad 
individui  adulti  ,  e  molto  più  se  essi  abbiano 
un’  età  avvanzata  )  ,  si  cercherà  di  tenere  stirac¬ 
chiata  essa  cute  colla  mano  medesima  che  tiene 
in  sito  lo  stromento  ,  poiché  è  noto  che  con 
tale  manovra  V  incisione  riesce  più  facile  e  più 
profonda.  E  in  questo  modo  che  1*  uso  dell’ino- 


eulatore  rimane  interamente  compiuto  in  ambe 
le  forine  die  si  voglia  impiegare . 

5i.  L’esposizione  data  sin  ora  al  travaglio* 
riguarda  il  far  uso  deli’  umor  vaccino  recente  * 
somministrato  da  una  pustola  che  si  punge  .  Ma 
lo  strumento  non  è  men  atto  aiì’moculazione  che 
voglia  farsi  con  amor  secco  conservato  sulle  lu¬ 
strine,  o  adoperandovi  la  crosta  vaccinica  polve- 
rizzata*  Nei  primo  caso  s’  intingono  i  lembi  in¬ 
feriori  del  tagliente  nell’  acqua  come  si  farebbe 
colla  punta  della  lancetta  comune,  in  modo  eh’  essi 
ne  traggan  fuora  una  gocciolina.  Quindi  i  taglienti 
medesimi  porteranno  T  acqua  che  han  seco  loro, 
sull’  umor  disseccato  della  lastrina  e  lo  distem¬ 
preranno  come  si  potrebbe  fare  con  uno  spillo  , 
con  un’  ago  ,  ete.  Dopo  ciò  ,  si  comprende  che 
i  lembi  de’  taglienti ,  già  rimasti  sporcati  dell’  u- 
rnore  di  sciolto  ,  e  di  cui  si  sporcheranno  anche 
di  p  iù  se  si  voglia  ,  potranno  adoperarsi  all*  in¬ 
nesto  come  se  fossero  stati  intinti  di  umor  fre¬ 
sco  .  Nel  secondo  caso,  o  la  polvere  della  crosta 
si  vuole  stemperare  con  una  gocciolina  di  acqua, 
ed  allora  vale  quanto  si  è  espresso  per  lo  scio¬ 
glimento  dell’  umor  secco  ;  o  si  vogliono  asper¬ 
gere  le  piccole  ferite  con  essa  polvere  ,  ed  in 
questo  caso  coll’  inocuìatore  non  si  può  che 
formare  la  ferita  come  si  formerebbe  colla  lancet- 


*4 

ta  comune  per  indi  soprapporvi  la  polvere  e  ri¬ 
coprirla  con  un  pezzetto  di  taffettà  . 

Saggi  ,  fatti  col  nuovo  stromento  inoculatone . 

§.32.  Architettato  il  mio  inoculatore  ,  pri¬ 
ma  di  presentarlo  alla  Commessione  centrale  vac¬ 
cinica  di  Napoli  ,  non  ho  trascurato  di  metterlo 
alla  pruo-va  .  Ne  ho  eseguiti  i  primi  saggi  in 
presenza  del  mio  precettore  Professore  Miglietta , 
segretario  perpetuo  nella  mentovata  Commissione, 
che  ai  noti  titoli  di  benemerenza  pel  novello 
metodo  come  uno  de’  primi  che  lo  ha  introdotto 
fra  noi  ,  accoppia  un  incessante  zelo  ed  un  im¬ 
probo  travaglio  per  promuoverne  ,  migliorarne  , 
agevolarne  la  pratica  ,  Una  fanciulletta  di  anni 
tre  ,  Vincenza  Loggia  ,  figlia  di  Raffaele  e  di 
Maria  Giuseppa  Carriello  fu  la  prima  clf  io  vac¬ 
cinai  con  P  indicato  stromento  nel  dì  ^4  del  mese 
di  febbrajo  delP  anno  1816  .  Tutto  riuscì  come 
si  desiderava  :  le  incisioni  ebbero  la  forma  che 
conveniva  esse  non  mostrarono  che  quel  filetto 
sanguigno  ,  con  cui  debbono  restare  marchiate  ; 
la  fanciulletta  non  fé*  mostra  di  alcuna  sensazio¬ 
ne  dolorosa  ;  e  la  vaccinazione  che  ne  venne  in 
seguilo  ,  fu  regolare  in  tutta  la  sua  carriera  • 

§.  35.  Non  contento  dei  primo  saggio  ,  mi 
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affrettai  a  raddoppiarli  ,  sempre  affiancato  dal 
mentovato  Professore  .  Questi  furono  istituiti  su 
la  bambina  di  mesi  otto  Domenica  Pitone  ,  fi¬ 
glia  di  Salvatore  e  di  Anna  Coiapietro  ,  e  sull* 
altra  di  un  mese  ,  Gelsomino,  Narciso  ,  figlia  di 
Gaetano  ed  Anna  Scaglione  .  Questo  secondo  sag¬ 
gio  fu  praticato  nel  dì  6  di  maggio  successivo; 
e  del  pari  si  ebbe  motivo  di  restarne  pienamen¬ 
te  soddisfatti  . 

54.  Ne  praticai  un  terzo  saggio  dopo  qual¬ 
che  giorno  ,  onorato  dalla  presenza  del  eh.  Dott. 
Troja  ,  medico  di  Camera  di  S.  M.  ed  allora 
Presidente  della  Commissione  centrale  :  il  Pro¬ 
fessore  Miglietta  v’  intervenne  con  esso  .  La  fan- 
ciulletta  ,  che  vi  fu  sottoposta  ,  aveva  tre  anni 
di  età  ,  di  nome  Angelina  Cuomo  ^  figlia  di 
Gaetano  e  di  Angelantonia  Bellini  .  Ella  ,  del 
pari  che  gl’  individui  precedenti  ,  soffrì  V  opera¬ 
zione  senza  alcuno  infado  e  se  ne  ottenne  una 
regolare  vaccina  . 

55.  Un  quarto  sperimento  ebbe  luogo  in 
presenza  dell’  intera  Commessione  centrale  nei 
dì  17  maggio  dell’  anno  stesso.  Quattro  indivi¬ 
dui  ,  Nicola  Busso  ,  figlio  di  Giuseppe  e  di 
Gaetana  Mi  ani  di  mesi  tre  ;  Antonio  Burzo  ,  fi¬ 
glio  di  Andrea  e  di  Maria  Manzo  di  mesi  nove  ; 
Fortuna  Pesante  ,  figlia  di  Gennaro  e  di  Fran¬ 
cesca  Genito  di  mesi  quattro  ;  e  Raffaele  Don - 


2t6 

narumma  ,  figlio  di  Aniello  e  di  Catterina  Te- 
lesio  di  armi  due  ,  furono  inoculati  in  quel  gior¬ 
no  .  La  Commissione  ebbe  la  compiacenza  di  mo¬ 
strarsi  paga  della  facilità  ,  con  cui  lo  strumento 
venne  adoperato  ;  e  nel  dì  ^5  successivo  fu  an¬ 
cor  piu  contenta  quando  rividde  i  miei  quattro 
Vaccinati  che  già  mostravano  la  più  regolare  riu¬ 
scita  nella  loro  vaccinia .  Da  queir  epoca  io  non 
ho  mai  intermesso  di  prevalermi  del  mio  meto¬ 
do  e  di  siffatt(j)  stromento  ;  ed  j  risultati  di  tal 
pratica  sono  riusciti  costantemente  felici  . 

36.  Sarò  fortunato  se  avendo  cercato  di 
portare  a  miglior  destino  la  pratica  della  vacci¬ 
na  ,  ovviando  con  un  nuovo  stromento  taluni  in¬ 
convenienti  ,  io  abbia  potuto  cogliere  al  segno  . 
In  quanto  a  me  ,  ne  appello  al  giudizio  di  co¬ 
loro  cbe  mi  giudicheranno  dalla  intenzione  che 
mi  ha  guidato  nel  travaglio  ;  e  sarei  infinita¬ 
mente  pago  se  questo  giudizio  venisse  precedu¬ 
to  dalla  pruo va  di  fatto  . 


Il  Redattore  della  BibbUotecà  vaccinica  avendo 
inserito  questa  Memoria  nel  terzo  Fascicolo  bime¬ 
strale  per  T  anno  1817  (  N.°  V.  e\I.  Pa§'  )  s^* 
ne  ha  premesso  1’  avviso  ne  termini  che  seguono  . 

»  Noi  non  dubitiamo  di  far  cosa  grata  ai  no¬ 
stri  lettori  riportando  nella  sua  integrità  la  breve 
Memoria  ,  che  si  è  annunziata  .  Essa  è  interessante 
in  tutto  il  suo  dettaglio:  ciò  non  solo  per  la  novità 
dell1  industriosa  invenzione  che  vi  si  contiene  ,  ma 
ben  anche  per  1’  esatto  raziocinio  ,  e  per  gli  estesi 
lumi  che  vi  campeggiano  .  Dopo  1’  esposizione  che 
va  a  darsene  ,  1’  invenzione  avrà  dritto  al  pubblico 
voto  ,  e  soprattutto  a  quello  de'  periti  dell’  arte  , 
che  sono  dedicati  al  vaccino  .  Noi  osiamo  preconiz¬ 
zare  T  applauso  clr  essa  debbe  riportarne  ,  anche  a 
motivo  di  essere  stali  testimoni  ,  come  quest,’  intera 
commissione  centrale  ,  dell’utile  applicazione  all’eser¬ 
cizio  vaccinico  che  replicate  volte  ne  ha  fatto  il  be¬ 
nemerito  Autore .  » 
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